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138

Molti registi e attori italiani, nel corso della loro carriera,
hanno valicato il confine della propria professione dimostrando
spesso di essere portatori di un doppio-talento2. Approfondire
e analizzare gli attori del cinema di Montaldo, a nostro avviso,
significa anzitutto fare i conti proprio con il doppio-ruolo del
regista. Se la doppia professione di attore-autore di Giuliano
Montaldo potrebbe apparire in un primo momento come un
mero elemento biografico, vedremo come questo dato ricoprirà,
al contrario, un ruolo di primo piano a livello di dinamiche pro-
duttive, di scelte di casting e di direzione degli attori.

All’inizio degli anni cinquanta, dopo la decisiva interpreta-
zione in Achtung! Banditi! (Carlo Lizzani, 1951) e alcune pic-
cole parti in film successivi come La cieca di Sorrento
(Giacomo Gentilomo, 1953), Ai margini della metropoli (Carlo
Lizzani, 1953), Cronache di poveri amanti (Carlo Lizzani,
1954) e altri, il regista genovese comprende di non voler ve-
stire più i panni del «burattino»3. In questi primi anni forma-
tivi, il mestiere dell’attore viene visto dal regista come un
semplice modo per sbarcare il lunario, o per aiutare amici re-
gisti in cerca di comparse; l’obiettivo del giovane attore Mon-
taldo diviene ben presto quello di sfruttare la sua posizione
interna al set, dinnanzi alla macchina da presa, per compren-
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dere più a fondo la natura intrinseca del copione: quella
«grande partitura musicale con le sue note, la sua grammatica,
le sue regole»4.

L’interesse dimostrato fin da subito nei confronti della mac-
china da presa, unito alla tempestiva occasione concessagli di
muovere i primi passi come aiuto regista, fanno sì che Montaldo
abbandoni ben presto il ruolo di attore, per vestire sempre più
assiduamente i panni dell’autore.

Eppure il regista genovese non si è mai considerato un at-
tore mancato (il regista, secondo Montaldo, è «attore tutto il
giorno»5), né ha mai dimenticato gli sforzi e le sofferenze legati
all’«essere catapultati sul set con tutta la gente che ti guarda»6.
Come dimostrano i ricordi e gli aneddoti dell’autore, proprio
l’esperienza fatta dinnanzi alla macchina da presa ha permesso
di instaurare, nei confronti dell’attore, un rapporto a tutti gli
effetti particolare, fatto di attenzioni, premure, «coccole»7.
Questa peculiare cura dimostrata dal regista, a nostro avviso,
è uno degli elementi che ha permesso a quest’ultimo di con-
tornarsi spesso di attori e divi difficilmente avvicinabili, non
soltanto per questioni geografiche. Da Klaus Kinski a John
Cassavetes, da Peter Falk a Ingrid Thulin, da Nicolas Cage a
Rupert Everett, da Valeria Golino a Eleonora Giorgi, i cast
spesso inaspettati dei film di Montaldo restituiscono piena-
mente la volontà del regista di popolare i suoi film con volti
fortemente connotati, provenienti dalle tradizioni, dalle cor-
renti, dai generi cinematografici più disparati. Il dato interes-
sante è certamente legato al fatto che questi attori vengano
reindirizzati e ricollocati in contesti a loro estranei, spesso an-
dando contro precise tendenze produttive e di mercato; in tal
senso basterebbe citare il caso di Eleonora Giorgi, scritturata
proprio negli anni dei primi successi ottenuti all’interno delle
commedie erotiche, per vestire i panni di un personaggio se-
condario de L’Agnese va a morire (1976), film a tematica resi-
stenziale che certamente mostrava la giovane attrice in panni
del tutto inaspettati.
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«Va’ a lavurà che l’è mei»: dal boom allo “sboom” economico
Molti hanno sottolineato il forte ed evidente legame che uni-

sce un film come Una bella grinta (1965) e il più recente L’in-
dustriale (2011). I due film raccontano un’Italia per certi versi
agli antipodi; da un lato la nazione del boom economico, degli
imprenditori rampanti, delle città in via di sviluppo e in conti-
nua evoluzione, dall’altro lato l’Italia degli industriali in crisi,
spesso costretti a fare i conti con la generazione dei padri e con
le attività da loro avviate. «Tratti comuni ma sfondo e conse-
guenze del tutto diverse», spiega lo stesso Montaldo, «perché al-
lora era l’Italia del boom oggi quella dello sboom»8.

Nonostante i due film pongano l’attenzione sull’inizio e sulla
fase terminale di una medesima parabola, al centro di entrambe
le pellicole vi sono due personaggi facilmente imparentabili; due
imprenditori alle prese con un doppio fallimento, professionale
e famigliare, due uomini, in sostanza, incapaci di affrontare
«due crisi irrisolvibili: quella della fabbrica […] e quella matri-
moniale, che sfocia addirittura nel tragico fatto di sangue, nel-
l’omicidio»9.

Se vogliamo il personaggio di Salvatori getta le basi di quel
paese in cui si troverà poi ad annaspare un altro imprenditore,
il protagonista de L’industriale, che quasi cinquant’anni dopo
dovrà vedersela con il periodo dello “sboom” italiano. Simili e
differenti i due film giocano su due periodi molto diversi e que-
sto fa sì che Una bella grinta rimanga comunque, fra i due, il
più feroce10.

La ferocia di Una bella grinta è legata in primo luogo al volto
del protagonista del film, Renato Salvatori11, «un personaggio
per così dire di puro comportamento, senza quasi residui ideo-
logici o psicologici, fine a se stesso»12. Ettore Zambrini è un
uomo spregiudicato, la cui aggressività emerge non soltanto nei
gesti di violenza estrema (in primis l’omicidio intenzionale ai
danni dell’amante della moglie, o le numerose aggressioni fisi-
che ai danni di terzi), ma anche nei gesti più intimi e negli ap-
procci sessuali con la consorte Luciana. È pressoché impossibile
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non scorgere parentele tra Zambrini e molti altri protagonisti
maschili di film coevi, film che hanno magistralmente immor-
talato e descritto quella «inettitudine alla sessualità» intesa
anche e soprattutto come «inettitudine alla vita»13.

Nel Renato Salvatori di Una bella grinta si possono scorgere
diversi tratti nevrotici, tipici dell’uomo del boom. Emblematica,
in questo senso, è la breve scena che vede Zambrini nel bagno
di casa, in accappatoio, intento a guardarsi allo specchio e a pro-
nunciare quasi impercettibilmente frasi sconnesse rivolte a se
stesso: «Calma, calma Ettore Zambrini, controllare i nervi. Una
serata inutile. Se continuo così mi rovino». La scena precede
l’ennesima esplosione d’ira dell’uomo nei confronti della mo-
glie, tornata a vivere dai genitori da diversi mesi, in seguito alla
separazione dal marito; Luciana, donna lavoratrice, indipen-
dente, alle prese al contempo con un marito e un amante, in-
carna la rivoluzione sessuale in atto, la ridefinizione dei ruoli
sociali e, conseguentemente, l’incrinarsi dei «vecchi vincoli di
subalternità»14. Nel film è proprio la scoperta dell’indipendenza
di Luciana a condurre Zambrini all’esplosione, a quell’inesora-
bile «punto di rottura», al limite di quella «pressione che la psi-
che del soggetto è in grado di reggere»15.

Se la nevrosi maschile viene resa da Salvatori attraverso di-
versi gesti di stizza e collera, numerosi combattimenti e scontri
corpo a corpo, in perfetta linea con quei ruoli esuberanti, vigo-
rosi, atletici, che lo avevano consacrato sul grande schermo16,
Pierfrancesco Favino lavora invece in termini diametralmente
opposti. La sua performance è contraddistinta, infatti, da una
sostanziale rigidità,

salvo alcuni scatti d’ira contenuta, implosa. La difficile situa-
zione e le ansie del personaggio sono espresse dalla voce sem-
pre tenuta bassa, da alcuni sorrisi nervosi (talvolta mezze risate)
che accompagnano leggeri movimenti del volto, e dall’uso delle
mani, che il personaggio strofina continuamente […], piccoli
segnali di nevrosi, atti meccanici che si allineano al comples-
sivo tema del film17.
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I «tratti impuniti di Renato Salvatori» lasciano dunque il
posto a quelli «tormentati di Pierfrancesco Favino»18, ma in en-
trambi i film i due attori vengono ritratti nel loro atteggiamento
«secco e sorvegliato, racchiuso nella osservazione e penetra-
zione scandagliante degli eventi»19.

Le due facce di Hollywood
Nella seconda metà degli anni sessanta, dopo il successo di

critica ottenuto con Una bella grinta, Giuliano Montaldo rea-
lizza Ad ogni costo (1967) e Gli Intoccabili (1969). Le due pelli-
cole permettono al regista di confrontarsi anzitutto con nuove
realtà produttive, ma anche con nuovi volti del cinema italiano
e non solo. In Ad ogni costo, ad esempio, Montaldo riesce a
scritturare due personalità centrali della Hollywood classica:
Edward G. Robinson e Janet Leigh20, due star appartenenti a
epoche e a generi cinematografici differenti, protagonista di nu-
merosi gangster movies dell’era del proibizionismo l’uno, cele-
bre volto hitchcockiano l’altra.

Oltre alle due star cinematografiche, in Ad ogni costo com-
pare anche un volto meno noto all’interno del panorama atto-
riale dell’epoca, ma certamente conosciuto per le sue numerose
stravaganze; Klaus Kinski viene infatti scritturato da Montaldo
nonostante i molti avvertimenti e i diversi aneddoti scioccanti
che ammantavano la figura dell’attore21. Il film offre l’occasione
al regista di lavorare dunque a stretto contatto con personalità
stravaganti, ma anche con professionisti provenienti da realtà e
modalità di lavorazione totalmente differenti rispetto a quelle
nostrane.

Quella con John Cassavetes è però forse l’esperienza più in-
teressante per quanto concerne il rapporto tra regista e figure at-
toriali. Questo interesse, a nostro avviso, è in primo luogo legato
alla vicinanza tra Montaldo e Cassavetes, una vicinanza che ov-
viamente si lega unicamente alla comune esperienza dietro e
dinnanzi alla macchina da presa. Proprio questo aspetto, infatti,
sarebbe alla base della iniziale diffidenza del regista statuni-
tense, «portabandiera degli ‘arrabbiati’ del cinema ameri-
cano»22.
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Nei ricordi di Montaldo, sul set de Gli intoccabili Cassavetes
aveva costantemente l’urgenza di allontanarsi dal ruolo di at-
tore per controllare il regista e quanto accadeva sul piano delle
riprese. «Cassavetes and I started in the worst possible way
[…]. I thought I was going to meet “the” man of New Ameri-
can Cinema, the director who shot 16mm low-budget b/w films,
whereas I found someone who acted like a movie star when he
was not behind the camera. He literally became another per-
son»23. Il regista americano era in sostanza poco incline a «met-
tersi a servizio degli altri», come sostiene lo stesso Montaldo in
più interviste; un aspetto, questo, che si fa particolarmente evi-
dente nel corso degli ultimi giorni di riprese, quando Cassave-
tes rifiuta di girare la scena della propria morte nella città di Los
Angeles, costringendo così il regista ad impiegare una controfi-
gura e a riprendere quest’ultima unicamente attraverso piani
lunghi.

La peculiare relazione professionale e la palpabile contrap-
posizione tra Montaldo e Cassavetes, a nostro avviso, sono em-
blematicamente riassunte proprio nella prima apparizione del
regista e attore statunitense all’interno del film Gli Intoccabili,
nei panni del rapinatore Hank McCain. Significativamente il
personaggio interpretato da Cassavetes appare per la prima
volta sotto forma di sguardo, uno sguardo che, attraverso una
soggettiva, attraversa i luoghi del carcere, osserva gli agenti della
polizia penitenziaria e i detenuti, fino a giungere all’ingresso
della prigione. È soltanto nel momento in cui un poliziotto
chiede a McCain di firmare il modulo d’uscita, che lo spetta-
tore si accorge dell’esistenza di una finta soggettiva, la quale
svela finalmente le mani, la firma, il corpo di McCain-Cassave-
tes.

L’iniziale e inaspettata sovrapposizione tra sguardo autoriale
e sguardo attoriale, e la repentina separazione tra i due ruoli che
si verifica a pochi minuti dall’inizio del film, pare dunque par-
ticolarmente emblematica e significativa in relazione al ruolo
giocato da Cassavetes all’interno del film: «Un bravo attore e
un bravo regista [che] vedendo la macchina da presa ci stava
vicino, ci stava attorno»24, e non soltanto davanti.
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Gli anni settanta di Montaldo
Tra i molti attori diretti da Giuliano Montaldo non può non

comparire Gian Maria Volonté. Nei ricordi del regista, infatti,
Volonté viene ricordato come uno tra i più straordinari inter-
preti. Nonostante le esperienze in Sacco e Vanzetti (1971) e nella
miniserie televisiva Marco Polo (1982) vengano raccontate come
uniche e irripetibili, Montaldo non manca di sottolineare anche
l’estrema complessità che caratterizza le collaborazioni con l’at-
tore, il quale «viveva intensamente i personaggi interpretati e
continuava a vestire quei panni anche nei momenti di pausa
dalle riprese, anche lontano dal set. Insomma diventava quello
che doveva essere e credo che, alla ricerca della perfezione, si sia
consumato dentro i suoi personaggi»25. Da Volonté Montaldo
impara molto, sia in termini di recitazione che, più significati-
vamente, in termini di regia; ed è soprattutto con Sacco e Van-
zetti che il regista impara «l’importanza dei silenzi, delle pause,
l’imprevedibile scomposizione del dialogo, dettata dalla mente
e dal cuore»26.

È impossibile, però, pensare a Sacco e Vanzetti senza inter-
pellare una coppia, quella che vede al fianco di Gian Maria Vo-
lonté l’attore pugliese Riccardo Cucciolla. Battutosi lungamente
contro i produttori del film, Montaldo riesce a scalzare Yves
Montand e a scritturare Cucciolla per il ruolo di Ferdinando
Nicola Sacco. Nel film, Cucciolla «dava l’anima, ma con la sua
discrezione espressiva, opposto al talento estroverso di Vanzetti-
Volonté»27; attore privo «dell’aureola del divismo coatto»28 e di
un «peso commerciale»29, Cucciolla vedrà la propria carriera
tramutare nettamente proprio in seguito al successo di Sacco e
Vanzetti, film che gli valse il premio per la migliore interpreta-
zione maschile al ventiquattresimo Festival di Cannes30.

Il cinema politico di Giuliano Montaldo ha affrontato, a più
riprese, anche la tematica (cara al regista) della Resistenza. Gott
mit uns (1970), ad esempio,

era piaciuto molto a tutti gli attori coinvolti, da Franco Nero
(che era diventato famoso con i western ma che nel frattempo
aveva iniziato a ricoprire ruoli nel cinema d’autore non solo ita-
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liano) a Bud Spencer, che anche se aveva appena raggiunto il
grande successo già sembrava non poterne più di essere solo
quello che menava le mani. Forse anche per questa ragione par-
tecipò al film gratis31.

Gott mit uns è un caso molto interessante per quanto con-
cerne la scelta e il riposizionamento di attori connotati, ossia in-
seriti esplicitamente in generi cinematografici ben definiti, ma
è con L’Agnese va a morire (1976) che si apre il campo ad un di-
scorso più complesso relativo alle figure attoriali scritturate.

Abbiamo già citato, ad esempio, l’interessante caso di Eleo-
nora Giorgi, la quale decide consapevolmente di «frenare lo
‘strip’32, negli anni di grande successo all’interno di numerose
commedie sexy, per prestare il volto ad una giovane collabora-
zionista in epoca fascista. La giovane attrice decide di girare nel
film di Montaldo, nelle fredde valli di Comacchio, e vede in
questa esperienza un nuovo ciclo della sua carriera, nel quale si
spoglierà «solo se la logica del copione lo esige. Non ho pro-
blemi a mostrarmi nuda ma non voglio essere solo un ammic-
camento sessuale. Anche perché per i film così detti ‘sexy’ siamo
sempre noi donne ad essere sul banco d’accusa, mai i registi»33.
La dichiarazione di Giorgi è particolarmente interessante, so-
prattutto alla luce di quello che rappresenta L’Agnese, un film
prettamente femminile, un «ritratto di donna»34 nel quale le at-
trici coinvolte subiscono una vera e propria trasformazione in
«fantasmi del neorealismo»35.

Se il film di Montaldo rappresenta un «nuovo ciclo» per la
giovane Eleonora Giorgi, esso diventa per la celebre attrice sve-
dese Ingrid Thulin una vera e propria trasfigurazione. L’attrice,
coperta in testa da uno scialle nero e avvolta in una palandrana
sdrucita, sta girando la prima scena: è sui margini di un fiume,
tira una carriola piena di bucato, tutt’intorno le ‘cannarelle’ che
sventolano nel freddo, e fango e melma da impantanarsi fino al
ginocchio. […] L’attrice – nota soprattutto per otto ‘perfor-
mances’ esistenziali con Bergman – accenna già una parlata ro-
magnola, aiutata da una ragazzina del luogo che il regista le ha
messo vicino per un pedinamento linguistico36.
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L’attrice sembra aver lavorato così attentamente al perso-
naggio dell’Agnese, protagonista del romanzo di Renata Viganò
e dell’omonimo film, da disprezzarsi addirittura nel «vedersi
bionda e con gli abiti normali. Non vede l’ora di rimettersi ad-
dosso la sdrucita palandrana, le mutande lunghe e gli scarponi
infangati»37. Non stupisce, dunque, che oltre al fantasma del
Neorealismo, nel corso della lavorazione dell’Agnese venga no-
minato anche quello di Anna Magnani; una presenza che aleg-
gia sul set e pare in un certo senso tormentare in primo luogo il
regista, ma anche la sofisticata attrice svedese.

Conclusioni
Per ragioni di spazio, questo saggio ha voluto ripercorrere

soltanto alcune delle fasi più significative della carriera di Mon-
taldo. Senza pretese di esaustività, dunque, si sono lasciati con-
sapevolmente in secondo piano numerose collaborazioni, con
attori di fama internazionale e non, che pure necessiterebbero
di un approfondimento. Rimandiamo dunque ad altra sede una
più attenta disamina dei numerosi ed efficaci rapporti intessuti
dal regista con un vasto e complesso panorama attoriale, e ter-
miniamo questo rapido excursus con un’ultima, significativa af-
fermazione del regista; un’affermazione che riprende le
considerazioni iniziali sulla estrema permeabilità tra ruolo au-
toriale e attoriale, e che conferma l’importanza del vedere Mon-
taldo nella sua duplice veste di attore/autore.

Essendo stato davanti alla macchina da presa, facendo l’attore,
un pochettino ho sofferto di questo problema di essere cata-
pultati sul set con tutta la gente che ti guarda. Per questo forse
io li coccolo un po’, li tratto bene gli attori […]. Un attore
bravo è come uno Stradivari, uno si trova tra le mani un Guar-
neri del Gesù: è un grandissimo strumento, ma emette suoni
prodigiosi se uno sa anche stimolarlo38.
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1 Giuliano Montaldo durante la premiazione ai David di Dona-
tello. Nel 2018 il regista vince il David per la categoria miglior at-
tore non protagonista per il film Tutto quello che vuoi (F. Bruni,
2017).

2 La categoria del doppio talento è stata analizzata anzitutto da
Michele Cometa in relazione agli scrittori pittori, ma anche Maria Riz-
zarelli ha recentemente adoperato questo termine in riferimento alle
dive scrittrici; la studiosa ha in particolare tentato di osservare «la di-
mensione metatestuale che la scrittura produce rispetto allo stile re-
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